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Ha dato il sangue per il suo
“Rossi”. In senso letterale.
Flashback.Luglio 1949.Matu-
rità tecnico industriale. Ugo
DalLagohavent’anni.Haper-
so un anno perché la scuola è
stata bombardata e lui è rima-
sto a casa. All’esame deve pre-
sentare un quadro elettrico.
Nonè il suopane.Finoadallo-
ra se l’è cavata scambiando fa-
vori con i compagni di classe.
Mica chenoncapisse l’elettro-
nica. Gli schemi li disegnava e
li distribuiva a tutti. In cam-
bio, il laboratorio se lo sobbar-
cavano gli altri anche per lui.
Ma alla maturità non si può
bluffare. Il compensato è lì, il
quadroelettricolodevecostru-
ire proprio lui. «Ma ero poco
pratico -ricordaoggi-emiferi-
vo con pinze e cacciaviti. Alla
fine il quadro era tutto chiaz-
zato di sangue. Il prof. Livio
Bernesmisiavvicinaedescla-
ma: “Ma questo l’ha fatto un
becaro. Peròvabene”. Promos-
soconotto».
L’aneddotogli tornaallamen-

tecomesuggellodelpremiori-
cevuto dall’associazione ex al-
lievi del “Rossi”. Un centinaio
di soci, presiedutidaPaoloZa-
nettin, con nomi illustri, tra

cui quello di Federico Faggin
che gli era a fianco alla conse-
gna. Hanno voluto assegnare
un riconoscimento a lui, illu-
streavvocato,82anni ilprossi-
mo29 luglio (“giornodel com-
pleanno di Mussolini”, ricor-
da) che ha iniziato la sua car-
riera forense... dall’istituto
“Rossi”.«Hasaputoconiugare
la forzadell’elettrone conquel-
la del diritto», sintetizza con
simpatica efficacia la motiva-
zione.
E pensare che al “Rossi” (che

pure ha nel cuore) Dal Lago ci
èarrivatosuomalgrado.Dopo
le medie al collegio vescovile
diThiene, lamaestraAngelina
Visonàs’erapresentataaigeni-
tori spiegando: «Dovete fare
ognisacrificioperfarlostudia-
re. Il ragazzo è portato per le
materie classiche». Un liceo?
Un sogno per una famiglia di
paese intempodiguerraconil
papà falegname. Il fratello Se-
rafino, undici anni più di lui,
haun’idea:«Hosentito diuna

scuolaaVicenza, il “Rossi” che
fa trovare subito lavoro».
Detto, fatto. L’adolescente

Ugovarcailportonedellasede
diSantaCorona,guardataavi-
stadaBepi,portinarioinflessi-
bile sull’orario. Che lui rispet-
ta poco: si fa aprire i battenti
picchiandoci sopra con calci e
pugni. All’inizio è un disastro
inmatematica.Vaa lezioneda
Carlo Saccardo, sindaco di
Montecchio Precalcino, il suo
paese. Era professore all’uni-
versità di Padovama non ave-
va chinato il capo al fascismo.
Per questo aveva perso il po-
sto. I risultati si vedono: in po-
chi mesi Ugo passa dal tre al-
l’otto.
In classe fa gruppo con Per-

seoRubisse,VittorioCazzolae
SilvanoBordin. Il loroposto in
aula è indicato come «el can-
tonde lamalavita».Tantoper
far capire l’aria. Dal Lago pas-
sa i compiti a un altro compa-
gno di classe, Emanuele Dalla
Fontana. Che in cambio gli re-
gala ibigliettiper il “Menti”. In
queglianni“Lele”èunmitoco-
meportieredell’A. C.Vicenza,
non ancora Lanerossi. Nasce
un’amicizia solida. Epropio la
vertenza tra Dalla Fontana e
l’Alessandria, che lo obbliga
conunsotterfugioanontrasfe-
rirsi al Torino, anni dopo è il
primocasocheDalLagotratta
come esperto di diritto sporti-
vo. «Perdemmo la causa alla
Caf - ricorda oggi - Emanuele

cirimasecosìmalechesiritirò
dal calcio e andò a lavorare
con suo padre in azienda. A
me quella sconfitta legale in-
giusta rimase per anni un pe-
sosullo stomaco».«Ametàde-
gli anni Sessanta, quando se-
guivo il Lanerossi da dirigen-
te, al ritorno da una partita
SergioCampanamidomandò
quale strada prendere da av-
vocato. Gli risposi sicuro: “Or-
ganizza un’associazione per i
calciatori. Serve loro un con-
tratto e assistenza sanitaria.
Mi ascoltò. E per cinque anni
ospitai l’Aicnelmio studio».
Sessant’annifaildiplomatec-

nico, però, non apre le porte
dell’università. Si dovrà atten-
dereil ’68elariformadegliate-
nei dell’anno successivo, fir-
mata da Mariano Rumor.
Quel sogno universitario Dal
Lagoseloportadentro.Lecon-
dizioni della famiglia, miglio-
rate, aprono uno spiraglio. Il
giovaneUgopuntaallamaturi-
tàclassica. Inunannoprepara
l’eameal “Pigafetta”.E losupe-
ra.Sonotempi incuisi ègiudi-
cati su tutte lematerie.DalLa-
go va a lezione da tre tutor di
prim’ordine: i professori Gio-
vanniVolpato,GiuseppeOgni-
ben e Giuseppe Faggin. Ricor-
da che le lezioni nello studio
con il professor Faggin, nella
casa vicino allo stadio, erano
sempreinterrottedaunragaz-
zinodidieci anni, al qualenon
importava nulla del divieto
delpapà:guaiadisturbare.«E
ogni volta, lo ricordo come fos-
se adesso, Faggin scuoteva la
testa e si domdandava: “Non
socosaverràfuoridaquellate-
sta. Qualsiasi cosa prenda in
mano Federico, me la riporta
modificataediversa”».Lavita
gliha risposto.
Quando deve decidere dove

iscriversiall’università,èincer-
totragiurisprudenza,cheloat-
tira, e medicina, che assicura
prestigio e denaro. Si rivolge
ancora a Faggin per un consi-
glio: «Meglio un avvocato po-
vero e contento - gli risponde -
che un dottore sior e sconten-
to». Sceglie giurisprudenza a
Padova. E incontra Alberto
Trabucchi - celebre per il suo
manuale di diritto privato che
ha fatto sudare generazioni di
studenti-conilquale,dopoun
litigiopubblicodi fuoco,nasce

stimae fiducia.Perdueanni è,
in sostanza, il suo assistente.
Aiuta negli studi anche Euge-
nioBenetazzo:glimancavaso-
lo quell’esame per laurearsi,
maeraintimoritodalprofesso-
re.
Proprio Trabucchi lo indiriz-

za ad Eugenio Bertagnoni per
il tirocinio professionale:«Ha
un cervello vulcanico - scrive
di lui - Deve fare l’avvocato e
nonmarcireall’università».
Daquelbigliettodel 1956 ini-

zia la carriera forense di Dal
Lago, il cui studio (forte anche
di 15 persone) diverrà noto in
Italia e all’estero. E se, come
consiglia Stephen Hawing,
per capire la vitabisogna scor-
rere il tempo all’indietro, oggi
Ugo Dal Lago prende a esem-
piolasuastoriaperunsuggeri-
mento: «Alle famiglie racco-
mandodinon forzare la scelta
deglistudidafareseguireai fi-
gli. Lasciateli andare dove li
porta il cuore.E il cervello».f

L’esame nel1950:fu il professorGiuseppeFaggin aprepararlo

Lastoricadecisionedel giugno1972 presaaVicenza

DallaFontana suo compagno diclasse

Unimmagine deglianni Settanta dell’avvocatocon il professorGiuseppe Faggin.Lo preparònel 1950alla
maturitàclassica.Le loro lezionierano sempredisturbate da Federico, noveanni, che entravain studio

Unritagliode “Il Corrieredello Sport” del29giugno 1972.L’Associazionecalciatori decide losciopero.
UgoDalLago,al centro,discutecon GianniRivera.Gli sono accantoda un latoClaudio Pasqualine Sergio
Campanadall’altro. Inpiedi, asinistra GiacomoBulgarelliesulla destraun giovane VladimiroRiva
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Al"Rossi" All’università

«Allamaturitàdovevorealizzareunquadroelettrico:ma
eropocopraticoemipizzicavoleditaconcacciaviti
epinze.Allafineilcompensatoerapienodichiazzerosse»
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raccomando
dinonforzare
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degliexallievi
presiedutada
PaoloZanettin

EmanueleDallaFontana, portieredelVicenza neglianni ’40

LivioBernes AlbertoTrabucchi

L’avvocatoDal Lagopremiato
daFedericoFaggin pergli ex
allievi del“Rossi”
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